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IL FATTO Sabato 8 novembre 1997l’Unità3
Un silenzio irreale come trent’anni fa, per le vittime di piazza Fontana. Martini: «Siamo qui per avere giustizia»

Una folla muta davanti a undici bare
L’ultimo addio alle vittime di Milano
Ieri i funerali solenni nel Duomo. Fischiato Formigoni

Il direttore dell’Ilmi

«Anche
la mia clinica
non ha
antincendio»

Raddoppiati
i ricoveri
La Lombardia
al collasso
Non solo la sanità
lombarda è malata. Anche
la regione è malata, cioè i
suoi abitanti, i lombardi
sono sempre più malati.
Secondo i dati più recenti
nell’arco di tre anni, dal
1994 al 1996, i ricoveri
sono stati
centocinquantamila in più.
Nello stesso periodo i
giorni di day hospital sono
aumentati di
quattrocentomila: da poco
meno di trecentomila a
poco meno di
settecentomila. Tutto
questo costa ovviamente
moltissimo: la sanità
lombarda perdeva nel
1994 quasi quattrocento
miliardi, che sono diventati
ottocento l’anno scorso,
mentre la previsione finale
per l’anno in corso è di
mille e duecento miliardi.
Ma qualcuno perde o
guadagna di più degli altri.
Basterebbe considerare
che la spesa negli ospedali
a gestione diretta delle Ussl
e nelle aziende ospedaliere
pubbliche in percentuali
consistenti (da poco meno
di seimila miliardi nel 1994
a poco più di cinquemila
nel 1996), mentre cresce
negli ospedali classificati
(privati) e pesantemente
nelle case di cura private:
da 660 miliardi a 920,
l’incremento è stato del
trentanove per cento.
Secondo uno studio
elaborato dal gruppo
verde nel Consiglio
regionale il sistema di
finanziamento introdotto
nel ‘95, e cioè il pagamento
a tariffa per caso trattato,
avrebbe consentito ai
privati di aumentare molto
le proprie entrate, a
scapito del pubblico: nel
’96, per i ricoveri, gli
ospedali a gestione diretta
Usl hanno incassato,
rispetto al ‘94, quasi il
cinque per cento in meno,
le aziende ospedaliere
pubbliche quasi il 19 per
cento, gli istituti di ricerca e
cura il 25,04 per cento in
meno. Al contrario, gli
istituti privati hanno
guadagnato il 2,6 per
cento, gli ospedali
classificati (sempre privati)
il 4,05 per cento. Un boom
addiritturaper le case di
cura: più 39,5 per cento. La
spiegazione della giunta
Formigoni è legata alla
produttività dei privati. Ma
non è affatto vero: secondo
lo studio dei verdi le case di
cura hanno effettuato nel
’94 213.240 ricoveri contro
i 222.182 del ‘96, una
differenza minima che non
giustifica un aumento degli
incassi del 40 per cento. In
realtà i privati, in assenza di
controlli, avrebbero usato
in modo opportunistico il
sistema varato dalla
Regione Lombardia
contabilizzando le stesse
prestazioni ma in modo da
massimizzare i profitti. Con
banali e «regolari» trucchi.
Ad esempio i ricoveri di un
giorno sono in netto calo,
ma il ricovero di un giorno
per un caso di bronchite
vale 383 mila lire, dai due
giorni in su la cifra, per la
stessa prestazione, schizza
a quattro milioni e mezzo.
Oppure: un’appendicite di
routine viene sui sei
milioni, con
«complicazioni» il suo
valore può raddoppiare.

Piazza Duomo è muta e prostrata,
davanti a quegli undici furgoni neri
allineati sul sagrato. Lo stesso silen-
zio di trent’anni fa, per le vittime di
piazza Fontana. Sfilano le bare, tutte
uguali, tutte ricopertedallostessocu-
scino di rose rosse e dietro i familiari
di Ercole, Franco, Gino, Angelo, Lau-
ro, Renzo, Agnese, Maria, Cesarina,
Augusta, Massimo. I loro nomi li ha
appena ripetuti dal pulpito il cardi-
nale Martini, paragonando la loro
morte alla passione del Cristo. «Era
quasi mezzogiorno quando il sole si
eclissò e si fece buio su tutta la terra.
Così descrive il Vangelo il venerdì
santo ed era quasi mezzogiorno di
una settimana fa quandoall’improv-
viso, dopo una vampa di fuoco, si fe-
cebuioeangosciaperinostri fratellie
le nostre sorelle di cui celebriamo le
esequie». Ora, a dare l’ultimo saluto
alle vittime della tragedia del Galeaz-
zi c’è la città, un Duomo gremito di
gente commossa, che trattiene a
stento le lacrime. Ci sono autorità in
cui lafollastentaariconoscersi, il sin-
daco Albertini stretto in una fascia
tricoloretroppogrande,cheloavvol-
gecomeunoscialle. Ilpresidentedel-
la Regione Roberto Formigoni, che si
prende i fischi e gli insulti della folla.
Quando appare sul sagratoqualcuno
rompe il silenzio: «Vergogna, dimet-
titi». Lui si allontana rapido, ma è
un’inseguimento fino in piazza Fon-
tana, cento metri di insulti che pren-
donoforzamammanocisi allontana
dai feretri e dal sagrato. Gli fanno il
verso: «Andava tutto bene vero? Ver-
gognati, pirla, pampaluga». Un tipo
con barba e baffi, che si sbraccia da-
vanti alle telecamere non gli da tre-
gua: «VaidallaRosyBindi,sciacallo».
Altrevocipiùsommesse:«Impostori,
èunavergognaperMilano».

PoiarrivaSaverioBorrelli, lafollafa
capannello attorno a lui: «Dottore,
non se li lasci scappare di mano». Il
procuratore ha appena stretto le ma-
niaifamiliaridellevittime:«Lihoras-
sicurati, non esiste una fatalità in
queste cose, ma sempre negligenza e
ignoranza. Questa è l’ora della con-
centrazione verso sentimenti di pie-
tà.Domaniriprenderemole indagini
e arriveremo fino in fondo». Quante
mani hanno stretto figli, mogli e ma-
riti di quegli undici morti: prima
quelle del cardinal Martini, poi quel-
le del sindaco, del prefetto, del que-
store, del sottosegretario agli esteri
Patrizia Toia, unica rappresentante
delGoverno,arrivatainritardo,poco
prima del termine della cerimonia.
Assenti, pudicamente assenti, Anto-
nino Ligresti e lo stato maggiore del
suoospedale:medici,tecnicieammi-
nistratori indagati, che ora si scopre
che avevano utilizzato la camera del-
lamorte,consapevolideirischi:sape-
vano che gli impianti non erano
omologati, che erano difettosi, ma
un businness di 30 mila pazienti al-
l’anno era troppo ghiotto per rinun-
ciare.L’ospedaleèrappresentatosolo
dagli infermieri in camice bianco, i
colleghi di Massimo Felline, ango-
sciati da prospettive di disoccupazio-
ne, dopo che Ligresti ha minacciato

la chiusura del Galeazzi. Hanno de-
postomazzidicrisantemiviolaaipie-
didell’altare.Violacomeiparamenti
funebri e idrappicheammantanogli
officianti.

La cerimonia era iniziata alle 11 in
punto, scandita dai rintocchi delle
campane a morto. Un requiem into-
nato dalla voce cristallina e tremula
di un bambino, le canne dell’organo
che iniziano a vibrare, poi il corteo
dei sacerdoti, che raggiunge l’altare
preceduti dal fumo dei turiboli che
cospargono incenso. Il cardinal Mar-
tini sale sul pulpito, parla dello sgo-
mento per una tragedia avvenuta in
unistante, senzapremonizioniesen-
zaviedi scampo.«Siamoquineldesi-
deriodiesprimere,dibalbettarequal-
che parola di conforto e di partecipa-
zioneai familiaridellevittime,didire
lorochenonlilasciamosoliinquesto
momento di dolore, che soffriamo
con loro». Ma lui è lì, per testimonia-
re la solidarietà di una città intera. E
ne interpreta i sentimenti con un
monito severo: «Siamo qui per espri-
mere il desiderio che tragedie come
questenonabbianomaipiùaripeter-
si, che controlli e misure adeguate di
sicurezza diano a pazienti eoperatori
la fiduciacheci sipuòaffidareancora
alla tecnica dell’uomo senza che essa
si rivolti contro l’uomo. Siamo qui
non per invocare capri espiatori o
provvedimenti puramente formali,
ma giustizia, responsabilità, collabo-
razionesinceradi tutte le forzecivilie
sociali per il bene di tutti, chiarezza,
trasparenza e onestà, per provvedere
ache taliombredimortesianoallon-
tanatedachisi sottoponeconfiducia
allascienzamedica».

Prima dell’omelia, il cardinaleave-
va dato lettura di un telegramma del
papa, che esprime i suoi sentimenti
di partecipazione alla disgrazia «che
ha riempito il suo animo di parteci-
pazione e dolore e mentre assicura
fervidepreghieredi suffragioper ide-
funti esprime cordoglio ai familiari e
invia di cuore confortatrice benedi-
zione apostolica in segno di partico-
larevicinanzaspirituale».

Meno protocollare padre Ettore, il
sacerdote degli emarginati, dei tossi-
ci,deidannatidella terrachetrovano
rifugio nei centri che lui ha creato in
città. Ricorda il fervore di un Savona-
rola quando appare sul sagrato, reg-
gendo in mano la statua di una ma-
donna lignea. Forse vorrebbe urlare
la sua rabbia, l’indignazione impo-
tente di questa città, ma grida con
tutte le sue forze, con le corde vocali
tese un «Ave maria, piena di grazia».
Lo grida mentre passa Formigoni, lo
grida come un insulto. Poi scende tra
la folla,distribuiscerosaribenedettie
ripete: «Cristo è risorto». Si affida alla
consolazione evangelica ricordando
le parole dell’angelo al sepolcro di
Gesù: «Perchè cercate tra i morti Co-
luicheèvivo?»ecercailconfortodel-
la fede laddove le parole degli uomi-
ni, le loro regole, le loro leggi, hanno
dimostrato inadeguatezza, rivelato
menzogneeprodottotragedie.

Susanna Ripamonti
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Anche la camera iperbarica dell’Il-
mi, l’altro centro privato milanese
di medicina iperbarica non ha im-
pianti antincendio e non è omolo-
gata. Perché? Perchè sono inutili.
Parola di Paolo Binda Zane, diretto-
re sanitario dell’istituto. Il medico è
nella tempesta, da quando ha pub-
blicamente dichiarato queste sue
convinzioni, ma fino a due giorni
fa, lui che fa anche parte della com-
missione di inchiesta e vigilanza
istituita in Regione dopo la strage,
sosteneva a spada tratta questa tesi.
«So che la mia posizione è ardita e
grave, ma abbiamo esaminato una
ricerca, che prende inconsiderazio-
netuttigli incendichesisonoverifi-
cati negli ultimi 73 anni in camere
iperbariche. La casistica conferma
che in presenza di una fire ball e
cioè di un’esplosione, come è av-
venuto al Galeazzi, un impianto
antincendio non serve a nulla
perché i tempi di reazione sono
troppo lunghi rispetto all’even-
to». Toh, ma non ci avevano
sempre detto che gli unici incen-
di registrato in questo millennio
in camere iperbariche, erano
quelli di Tokio e di Napoli, dieci
anni fa? Ora si scopre che invece,
che dal 1923 ad oggi ce ne sono
stati 25, ma per carità, gli impian-
ti antincendio a che servono?
L’Ilmi da anni è convenzionato
con la Regione Lombardia e dal
novembre del 1988 esistono di-
rettive regionali che impongono
l’installazione di estintori a piog-
gia e portatili nelle camere iper-
bariche. Dunque, l’istituto ha
eluso le norme. Ma Binda Zane
contrattacca: «Non esistono di-
rettive con obbligo di attuazione.
Ci sono solo delle raccomanda-
zioni, alle quali ci si può attenere
o meno». Smentisce l’assessore
regionale alla sanità Carlo Borsa-
ni, che da quando è scoppiato
questo putiferio, sventola come
un ventaglio quelle sette paginet-
te della delibera dell’88. «Si tratta
di direttive vincolanti, alle quali
devono attenersi tutte le strutture
convenzionate con la Regione». E
come mai l’Ilmi, ha potuto tran-
quillamente esercitare la sua atti-
vità senza rispettarle? Imbarazzo
in Regione. «I controlli - dicono -
spettano alle Ussl e il dottor Bin-
da Zane ha avuto dei guai seri
perchè non era in regola». Storie.
Nessuno gli ha mai torto un ca-
pello: «Se mi dicono che devo
mettere un impianto antincendio
sono pronto a farlo, ma finora
nessuno me lo ha chiesto».

Le Ussl continuano a ribadire
che la normativa antincendio
non è di loro competenza. Non
compete neppure all’Ispesl, isti-
tuto dalla sigla impronunciabile,
che si occupa dell’omologazione
degli impianti, dove spiegano
che non esiste una specifica nor-
mativa antincendi. Insomma, la
norma c’è, così dicono al Pirello-
ne, ma non si vede e nessuno la
ritiene vincolante. In compenso
la sostanziale autodenuncia di
Binda Zane squarcia un velo sulla
farraginosità dei regolamenti, che
sono come un colabrodo con
troppi fori d’uscita. Lui spiega
che nella camera iperbarica del
suo istituto, l’erogazione d’ossi-
geno avviene attraverso masche-
re, dalle quali il gas esce solo se
sollecitato dall’inspirazione del
paziente. Dunque non possono
esserci dispersioni. Nella sciagu-
rata ipotesi che si verifichino pic-
coli incendi circoscritti, si posso-
no azionare gli estintori portatili,
di cui la struttura è dotata. Nes-
sun rimedio se invece c’è una for-
te e incontrollata fuoruscita di os-
sigeno, che satura l’aria e che può
esplodere con un qualunque in-
nesco. Come al Galeazzi. Binda
Zane sostiene che la sicurezza e i
controlli devono essere fatti a
monte, per impedire che si verifi-
chi questo evento, con la costan-
te manutenzione degli impianti.
Diversamente, spruzzare acqua su
una palla infuocata, che esplode
in una camera a pressione, erme-
ticamente chiusa è assolutamente
inutile. Forse ha ragione, ma in
questo caso, le norme dovrebbero
prevedere altri dispositivi, magari
utili ed efficienti.

S. R.

Il dolore dei familiari al termine della cerimonia funebre svoltasi ieri nel Duomo di Milano Ferraro/Ansa

All’estero ci si affida all’autocertificazione
Così l’azienda è direttamente responsabile

In Italia è lo Stato che deve controllare tutto, ma
potrebbe essere più efficace il metodo che è in
uso in altri paesi e che tende a responsabilizzare i
titolari di una azienda. Lo sostiene l’ingegnere
civile Massimo Bardazza, un esperto in impianti
antincendio, consulente tecnico della Procura di
Milano che insieme con il comandante dei vigili
del fuoco dovrà completare la perizia
ingegneristica sulla camera iperbarica del
Galeazzi. All’estero - ha spiegato Bardazza - ci si
affida all’autocertificazione: il titolare di una
azienda deve dichiarare quali siano i sistemi di
prevenzione in uso ed è responsabile del
funzionamento. Lo Stato provvede a controlli a
campione: se c’è qualche cosa che non va la
licenza viene revocato e il responsabile rischia il

carcere. L’Italia - ha ricordato Bardazza - ha in
questo campo un triste primato: tre morti sul
lavoro al giorno, 1124 nel 1994, un milione di
infortuni, un costo per lo Stato di 46 mila
miliardi.
In Italia vale l’articolo 34 del DPR 577 sui
dispositivi di sicurezza, che devono essere
verificati ogni sei mesi dal datore di lavoro. Per
97 attività pericolose indicate dalla legge i vigili
del fuoco devono controllare che siano rispettate
le norme di sicurezza, inparticolare per le «aree»
di possibile pericolo, come le centrali termiche,
gli archivi, i serbatoi di ossigeno. Ma nell’elenco
mancano le camere iperbariche. Con una
conseguenza: spetterà al datore di lavoro al
responsabilità dei sistemi di sicurezza.

Il raggiro organizzato da un centro fisioterapico che faceva false impegnative per ottenere rimborsi

Truffa miliardaria alla Usl di Modena, 5 arresti
Tra le persone finite in manette medici e amministratori. Erano riusciti a far comparire come pazienti anche i morti.

DALLA REDAZIONE

MODENA. Erano riusciti a far com-
parire fra i loro pazienti anche de-
gli anziani morti da anni. Il tutto
per riuscire ad ottenre i rimborsi
dall’Usl previsti dalle convenzio-
ni. Al centro del raggiro il Cft, un
centrodifiokinesiterapiadiMode-
na.

Un raggiro realizzato con mi-
gliaia di impegnative fasulle, inte-
state ad anziani inconsapevoli,
prestanome, persone morte, con
le quali il centro riusciva a farsi
rimborsare costi per terapie e mas-
saggichenonavevamaieseguito.

L’operazione che ha scardinato
ilmeccanismoèscattata ierimatti-
na all’alba: i carabinieri dei Nas
(Nuclei antisofisticazione sanità)
di Roma e Parma, insieme con
quelli del comando provinciale di
Modena, hanno arrestato cinque
persone (già agli arresti domicilia-
ri), fra medici e amministratori. Si
tratta della direttrice sanitaria del
centro fisioterapico, Angela Sta-

gni, 38 anni, il presidente e ammi-
nistratore della società, il 32enne
Fabrizio Casini, e la legale rappre-
sentante, Rossana Merighi, 48 an-
ni. Agli arresti anche il titolare di
unacasadiriposoprivatadiMode-
na, Franco Lucchi, 60 anni, e un
medico fisiatra di 37 anni, France-
sco Fichera. I Nas hanno eseguito
ventinove perquisizioni in clini-
che private, abitazioni, studi me-
dici. In tutto sono quarantasei le
persone indagate - fra le quali do-
dici medici di base - e nove le case
di riposocoinvolte.Perlorol’accu-
sa è di associazione per delinquere
finalizzata alla truffa (oltre un mi-
liardoildannoaccertatoperora)ai
danni del Servizio sanitario nazio-
nale.

Il sistema escogitato dagli orga-
nizzatori del giro era abbastanza
semplice. Secondo quello che
hanno accertato i Nas in oltre un
anno di indagini - l’inchiesta na-
sce nella primavera del 1996 su se-
gnalazione di funzionari dell’Usl
insospettiti dall’alto numero di

impegnative che riguardavano il
Cft - il Centro fisioterapico era il
nucleodelraggiro.Grazieamedici
di base compiacenti che si recava-
nonellecasediriposoadeffettuare
levisite,venivanoprescritticiclidi
terapie da effettuarsi nella struttu-
radiRuaMuroconvenzionatacon
l’Usl. Le fisioterapie in realtà non
venivano eseguite, ma depositan-
do le migliaia di impegnative fa-
sulle redatte dai medici, il Centro
otteneva i rimborsi dalla sanità
pubblica.

Secondo icarabinieri, gli ideato-
ri della truffa potevano godere di
complicità anche all’interno delle
stesse case di riposo. In altri casi, le
prescrizioni venivano intestate a
persone decedute, oppure a pre-
stanome reclutati fra conoscenti o
addirittura parenti. Per più di un
anno, i Nas hanno condotto una
indagine certosina con l’aiuto dei
funzionari dell’Usl. «Un contribu-
to indispensabile - ha commenta-
to ieri il colonnello Luigi Trava-
glione, comandantedei NasdiRo-

ma - senza il quale non saremmo
riusciti a raggiungere questo risul-
tato con la nostra indagine». Che
nonèassolutamentechiusa.Leve-
rifiche dei Nas sono ancora in cor-
so sugli annidiattivitàdelCft.Do-
poleperquisizioniegliarrestidiie-
ri, i carabinierihannoincomincia-
to a passare al setaccio tutto il ma-
teriale sequestrato: floppy disk, ri-
cettari, bilanci. «Inizia un lavoro
lungo - ha confermato in serata il
maresciallo Erasmo Conti, a capo
delnucleodiParma-chepotrebbe
riservare altre sorprese». Eda parte
sua Roberto Rubbiani, direttore
generaledell’Usl, commenta:«È la
dimostrazionecheanche insanità
i controlli si possono fare e servo-
no anche. Ci abbiamo sempre cre-
duto e per questo mi sento di dire
checonquestavicendanonsiapre
unmega-scandaloaModena:que-
sta truffa è l’eccezione che confer-
malavaliditàdeinostricontrolli».

Nico Caponetto

L’Osservatore
«Colpevole
negligenza»
«Pesa e peserà sulla
coscienza di quanti avevano
il compito di vigilare e di
controllare, di autorizzare o
di negare» la morte delle
undici persone nella camera
iperbarica di Milano. Lo
scrive oggi «L’Osservatore
romano» in un articolo
intitolato «Il rispetto per la
vita non consente di
declinare responsabilità».
«Sembra incredibile - scrive
il giornale vaticano - ma gli
sviluppi delle indagini
rivelano, purtroppo, una
realtà orribile, terrificante:
è per colpevole negligenza
che dieci persone, undici
con chi le assisteva, hanno
trovato una morte atroce».


